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Il direttore generale anticipa i tempi Veltroni: «Per uno scontro dentro la De 
di una sostituzione che pareva imminente non si esita a colpire la tv pubblica» 
La sinistra de cerca di scompaginare II segretario scudocrociato ironizza 
i piani e le nomine di Andreotti e Forlani Manca convoca il consiglio per martedì 

Agnes: «Rai sotto tiro, me ne vado» 
«Non mi farò rosolare sulla graticola». Dal febbraio 
scorso, quando De Mita perse il congresso e CI lan
ciò la crociata per la liberazione della Rai, Biagio 
Agnes ha ripetuto questa frase decine di volte. Ieri, 
dopo un ultimo colloquio con De Mita e Bodrato, 
ha tratto il dado e sì è dimesso: una bella bomba 
con la miccia accesa, posta sul tavolo di Forlani e 
Andreotti. Agnes finirà all'AIitalia o alla Stet? 

ANTONIO ZOLLO 

Bi«to Àgws lascia la Rai. Accanto. Berlusconi a consulta con Andreotti 

_ • ROMA. Biagio Agnes ave
va in animo, sino all'altro ieri, 
di passare questo sabato a 
Napoli, dove si registra un nu
mero speciale di Check up, la 
rubrica di medicina che egli 
ha inventato 11 anni (a. Ieri, 
invece, ha cambiato idea: for
se se ne andrà a sentire un 
concerto in Vaticano in onore 
dei santi Giovanni e Paolo. 
Chi gii ha parlato riferisce di 
un Agnes tranquillo: esploso il 
botto, sta a vedere l'effetto 
che fa. Da quando, a congres
so de finito, si è cominciato a 
chiedere la sua testa, Agnes 
ha suonato un solo tasto: «Chi 
attacca me, vuole in verità la 
sconfitta della tv pubblica». Il 
messaggio era rivolto alla 
nuova maggioranza de, sedot
ta da Berlusconi con il quale 
anche di recente ha incrocia* 
to la sciabola, attorno a que
sto concetto ruota la lettera di 
dimissioni indirizzata a Fran
co Nobili. 

ti recente valzer di nomine; 
la tragica morte del presidente 
dell'Alalia, Verri, che ha 
cambiato le carte in tavola per 
il secondo giro della spartizio
ne; la situazione interna della 
De, dove Forlani diffida di An
dreotti, Gava diffida di An
dreotti e Forlani, la sinistra de 
cerca di contrattaccare; la ri
presa di una campagna di 
stampa contro la Rai; una di
chiarazione di Radi che ha 
posto Natale come scadenza 
per lo sfratto di Agnes; la pre
carietà finanziaria nella quale 
le risse dentro la De e i patteg
giamenti Dc-Psi lasciano la tv 
pubblica: tutto ciò sembra 
aver spinto il direttore genera
le a stringere ì tempi. Ieri mat

tina Agnes ha discusso a piaz
za del Gesù («Ma io non l'ho 
visto», ha precisato Forlani) 
per oltre un'ora con De Mita, 
Bodrato e Garganì. «Ha deciso 
dopo una riunione di corren
te», hanno sibilato i forianiani. 
•De Mita, è la replica, ha cer
cato invano di farlo recedere*. 
Subito dopo Agnes ha avuto 
un lungo colloquio (termina
to poco dopo le 14) con il di
rettore dell'In, Michele Tede
schi, al quale ha consegnato 
la lettera di dimissioni per 
Franco Nobili; quindi, si è re
cato dal sottosegretario a pa
lazzo Chigi, Nino Cristofori, 
pregandolo di informare An
dreotti. Tornato in Rai e prima 
di barricarsi nel suo ufficio, 
Agnes ha avuto un incontro 
con il presidente Manca, do
verosamente preavvertito, al 
quale ha consegnato copia 
della lettera. «Le polemiche 
che da mesi investono la Rai -
scrive Agnes - si sono accen
tuate nelle ultime settimane 
sino ad assumere le caratteri
stiche di una campagna ali
mentata anche da notizie di
storte o addirittura false... Ho 
avuto occasione di scrivere 
che la mia posizione persona-

" le non fa problema e poiché 
ritengo che a questo punto la 
mia permanenza alla Direzio
ne generale potrebbe essere 
di ostacolo alia soluzione dei 
problemi della Rai, alla cer
tezza delle sue risorse e al raf
forzamento della sua attiviti 
ritengo giusto dimettermi. Re
sto a disposizione dell'azien
da nella quale lavoro da oltre 
32 anni e al cui successo e svi
luppo non smetto di credere». 

Scompiglio'avviale Mazzini 

e inevitabili esercitazioni di 
decodifica della decisione *di 
Agnes: ha già la presidenza 
dell'Alitala in tasca, dicono 
gli andreottiani. Non è certo di 
niente, né dell'Alalia, né del
la Stet, né della società Auto
strade, che il forlaniano Gian
ni Pasquarelli gli lascerebbe 
subentrandogli a viale Mazzi
ni, replicano altre fonti de. 
Sempre che Pasquarelli riesca 
a non bruciarsi a favore di 
Sergio Bindi, sostenuto da Ga
va. Un fatto è certo: l'avvicen
damento alla direzione gene
rale della Rai, per il gesto cla
moroso dì Agnes, diventa ca
so politico che deflagra rumo
rosamente in casa de. La vi
cenda è complicata dal fatto 
che la presidenza di Nobili al
l'In diventerà operativa non 
prima di un mese, né il resto 
del comitato di presidenza Iti 
(peraltro con due membri 
scaduti: Pini e Trauner) sem
bra in grado di prendere im
mediate decisioni operative. 
Per questo Radi, con qualche 
ingenuità, ha indicato Natale 
per lo sfratto di Agnes, offren
dogli la sponda per un mici
diale contropiede (qualcuno 
dice: Andreotti e Forlani gli 
chiederanno di restare sino al
la nomima del successore, ma 
egli farà come Prodi, non re
sterà un minuto di più in un 
posto che, lo sa, è irrimedia
bilmente perduto). Bodrato 
ha scritto subito a Forlani: 
esprime preoccupazione e 
amarezza per la decisione di 
Agnes, degno di «solidarietà e 

riconoscenza»; denuncia «reti
cenze e collusioni* - allusione 
agli amorazzi tra maggioranza 
de e Berlusconi - che hanno 
favorito la polemica contro la 
Rai; chiede una riunione sulla 
legge per la tv, che ha «una 
straordinaria influenza sul 
concreto esercizio del plurali
smo». 

Agnes - sottolinea Walter 
Veltroni, della segreteria Pei -
•denuncia che é in atto un 
tentativo di destabilizzazione 
della Rai... rende evidente 
che, per uno scontro interno 
alla De, non si esita a indebo
lire il servizio pubblico. Il Par
lamento non può assistere 
inerte, chiederemo al presi
dente della commissione di 
vigilanza di discutere già mar
tedì i problemi politici e istitu
zionali aperti dalle dimissioni 
di Agnes». «11 gesto di Agnes -
dicono i consiglieri comunisti 
Bernardi, Mendunì e Roppo -
leva spazio alle ambiguità e 
costringe tutti a scelte di chia
rezza». Cosa farà il consiglio? 
Il Psi non ha mai nascosto la 
sua ostilità a questo direttore, 
sollecitando, al pari di Berlu
sconi, la De a liberarsene. 
Non a caso tace. I consiglieri 
de sono stati convocati da 
Forlani per decidere sul da 
farsi. Mentre Cristofori, a no
me del governo e di Andreotti 
(tace anch'egli e non gli pia
ce molto quel Pasquarelli 
sponsorizzato da Prandini) 
sceglie la cautela, Forlani non 
nasconde un misto di irrisione 
e irritazione. «Agnes - dice 

Cristofori - è un ottimo mana
ger, il suo gesto nasce da criti
che del tutto ingiustificate... 
spetta all'In e non al governo 
valutare e decidere». Agnes». 
Ecco, invece, lo scambio di 
battute tra giornalisti e Forlani. 
«Onorevole, che cosa ci dice 
delle dimissioni?* "L'ho sentito 
da Andreotti, nel mondo ac
cadono fatti straordinari...». «E 
lei cosa ne pensa?». «Che il 
presidente bulgaro...*. «Ma noi 
parlavamo di Agnes...». «E ha 
spiegato perché si è dimes
so?». «Pare, per le critiche, an
che per quelle del Popolo...». 
«Allora io che cosa dovrei fa
re? Mi dovrei dimettere tutti ì 
giorni!». Che balenio di lame a 
piazza del Gesù. 

Le reazioni sono arrivate a 
valanga. Eccone alcune. Per 
Bassanini (Sinistra indipen
dente), le dimissioni di Agnes 
rendono evidenti gli intendi
menti di una determinata 
maggioranza di ridimensiona
re la Rai. Per il Pri (oggi la se
greteria si occuperà della vi
cenda) le critiche ad Agnes 
hanno un certo fondamento, 
la sue dimissioni sarebbero un 
«atto di non comune respon
sabilità» se contribuissero a un 
serio confronto sulla Rai. Per 
Scalia (Verdi) sta andando 
avanti un altro pezzo dell'ac
cordo del camper. Il sindacato 
dei giornalisti Rai avverte: 
«Che si discuta subito della 
sorte della tv pubblica, che si 
impedisca a lotte intestine di 
portare questa azienda al defi
nitivo collasso». 

un'era a viale Mazzini 
come decise un congresso dc~ 

K D I R I C O OERIMICCA 

«ROMA. Era il 22 febbraio 
fPWJ6b,'fBlàgìp Agries sedeva 
afflane* a Pasquale LNonno, 11, 
in'aho, nei banchi alle spalle 
della presidenza. Ne) catino 
del Nàeur De Mila era al ' 
passorWaddlo: la replica" al 
CÓilÉrtetóchè lo1 aveva defe-
nitrato. Dall'alto Agnes 
ascottava commosso e preoc
cupato! perché mai due desti
ni olirono, fórse, Così legati. 
Sono passati otto mesi e mez-
lò da quel giorno. E nessuno 
iVrebbe scommesso che «Bìa-
élone* potesse resister tanto. 
ÀveVano sottovalutato, forse, 
b w * fibra ai lottatore. E non 
p r e t t o la mossa con la quale 
§a*Ó|MM2QlatoÌa r«carica* degli 

avversari: Identificare, quasi, il 
suo destino con quello della 
Rai, la sua caduta con la 
sconfitta nell'aspra sfida lan
ciata dai «privati». 

Che la guerra stava per fini
re, però, ad Agnes era ormai 
chiaro da settimane. Che fos
se finita l'ha capito mercoledì 
mattina. Quando ha aperto il 
«Corriere della Sera» ed ha let
to in òhe termini, ormai, l'uo
mo che segue per conto di 
Forlani le questioni-Rai (Lu
ciano Radi) parlava di lui: 
«Penso che l'avvicendamento 
debba avvenire con estrema 
rapidità, al massimo entro Na
tale». Ventiquattr'ore per pen
sarci, per sentire qualche ami

co, per coprirsi un po' le spal
le, e poi la decisione: la porta 
la sbatto io. Ieri mattina, alle 
11 in punto, eccolo - allora -
al primo piano di piazza del 
Gesù, nell'ufficio di De Mita, 
con affianco i volti preoccu
pati di Bodrato e di Garganì. A 
loro dice chiaro: «Cosi non in
tendo più andare avanti». E lo
ro? «Noi gli abbiamo detto che 
aveva ragione - racconta Gar-
gani -. D'altra parte, qual era 
la situazione? Quella di un di
rigente vituperato, di un ma
nager attaccato e costretto a 
difendere la sua professionali
tà. Noi siamo con lui: perché 
crediamo che chi in questo 
scontro sta dalla parte della 
Rai deve essere aiutato». 

Otto mesi e mezzo dalla ca

duta di De Mita. Duecentocin
quanta giorni dì fuoco di fila. 
Quando presero possesso di 
piazza del Gesù, gli uomini 
del nuovo segretario confessa
rono a «Il Sabato»: «II capo dei 
demitiani adesso sta a viale 
Mazzini». Messo fine al primo 
«settennato», occorreva por 
termine al secondo. E che 
questo fosse l'obiettivo, IO an
nunciarono fin dall'inizio. «Pa
norama» ne sondò gli umori 
dieci giorni dopo il congresso. 
Ecco quel che rispondevano. 
Formigoni: «Mi auguro che si 
tomi alla legalità anche alla 
Rai». Radi: «Certo nessuno è 
insostituibile...». Cjrino Pomici
no: «A prescindere dai risultati 
del congresso, la Rai deve 

cambiare». E poi Sbardella, 
che è sempre lui: «Per quel 
che mi riguarda, Agnes do
vrebbe già esser andato via». È 
che in Agnes e nel suo domi
nio in quella che ribattezzaro
no «Tetenusco», vedevano la 
quintessenza di quel demiti-
smo da disintegrare. Qualcu
no vi vedeva anche dell'altro: 
un ostacolo al compimento di 
un disegno dal respiro grosso. 
Omogeneizzazione dell'infor
mazione, si può dire. Con i 
giornali, il più era stato fatto. 
Restava la Rai, ancora troppo 
demitiana: e con alle leve di 
comando uno troppo preso 
nel contrastare i disegni di 
certe «reti amiche». 

Ora che Agnes getta la spu
gna, la sinistra de si appresta 

a fare del suo caso un «caso 
politico». Guido Bodrato dice: 
«Hanno usato la polemica 
contro Agnes per attaccare la 
Rai». Ha scritto una lettera a 
Forlani per chiedere di discu
tere «in sede qualificata» i pro
blemi aperti dal ritiro di Biagio 
Agnes. Ha denunciato «le reti
cenze e le collusioni che han
no favorito in questi mesi la 
polemica contro il servizio 
pubblico». Ha ripetuto che ri
tiene «necessario affrontare 
subito la questione della rego
lamentazione del sistema ra
diotelevisivo, che ha una 
straordinaria influenza sul 
concreto esercizio del plurali
smo nella società contempo
ranea». Caduto l'uomo, in
somma, sì tenta di difendere 

un princìpio. Con quante pos
sibilità di farcela, si vedrà. 

Intanto, però, cala il sipario 
su quella che può tranquilla
mente esser definita «un'epo
ca». Ciriaco De Mita non ha 
commentato il tonfo. Cosi co
me non commentò l'addio dì 
Prodi. In silenzio osserva il 
vuoto che gli fanno intomo. 
Che sarà, ora, di Biagio 
Agnes? Il futuro, forse, glielo 
lesse sei mesi fa «Il Sabato», in 
un pezzo informato e non fir
mato: «Per Agnes era pronta la 
poltrona di presidente dell'Ali-
talia. dove oggi, anche per i 
suoi tentennamenti, è sempre 
più insediato Carlo Verri*. Al 
povero Verri, però, la vita l'ha 
stroncata tre giorni fa un inci
dente d'auto. 

Cabras(Dc): 
«Insostenibile 
candidare 
Carrara a Roma» 

Campidoglio, 
convergenze 
di programma 
tra Pei e Verdi 

«Per trovare un sindaco democratico cnstiano di un capo
luogo di regione bisogna andare a Palermo, dove governa 
una giunta senza il Psi. In questo quadro la richiesta sociali
sta di poter guidare l'amministrazione capitolina con una al
leanza a cinque appare politicamente insostenibile, a meno 
di stabilire la collaborazione fra De e socialisti soltanto sulla 
base di una nostra rinuncia a rispettare il ruolo che gli eletto
ri ci assegnano»; lo ha dichiarato il senatore Paolo Cabras 
(nella foto), della sinistra de. «La direzione socialista - ha 
aggiunto - si è occupata di Roma con questa ineffabile ri
chiesta dì truccare l'esito del concorso a sindaco: attendia
mo con fiducia una replica degli organi nazionali della De». 

Dopo l'incontro con ì libera
li, t Verdi ieri hanno prose
guito il loro giro di ricogni
zione su Roma andando a 
Botteghe Oscure. Una dele
gazione composta da 
Amendola, Rutelli, De Luca 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " " e Depretis ha incontrato Al
fredo Reichlin per confrontare i rispettivi orientamenti pro
grammatici per la capitale. Reichlin e Amendola hanno 
confermato la loro identità di vedute su alcuni aspetti Indi
cati come settori prioritari per il futuro governo di Roma: l'ur
banistica, il sistema dei parchi, l'inquinamento, il traffico, la 
definizione di nuove regole per la gestione amministrativa e 
l'attività del Consiglio comunale. I Verdi per il momento non 
si pronunciano sui possibili schieramenti politici, tuttavia 
mostrano un apprezzamento per l'ipotesi di una «giunta di 
tregua» avanzata dai repubblicani, definita «non trascurabile 
in quanto, visto il fallimento delle precedenti formule dì go
verno, riuscire a individuare una ipotesi dì governo dal con
fronto tra gli etetti costituisce Un elemento di novità, una sor
ta di rifondazione istituzionale e programmatica». 

Un duro attacco al segreta
rio del Msi viene lanciato da 
Rimini, dove il senatore 
Giorgio Pisano ha organiz
zato per oggi e domani un 
convegno intitolato •Fasci
smo e libertà», che serve a 
dar voce - come ha detto lo 

Nel Msi Fini 
è in difficoltà: 
lo accusano di 
tradirei «valori 
del fascismo» 
stesso parlamentare - allo «zoccolo duro fascista del Msi-
che *si ribella alla gestione Fini.. Il convegno si propone di 
verificare se il Msi sia ancora «il partito della continuità del 
fascismo. Il marasma esistente ai vertici e la totale mancan
za di una linea politica hanno determinato - ha detto anco
ra Pisano - questo incontro tra noi fascisti per stabilire se 
possiamo ancora riconoscerci o meno in questo strumento 
politico che con la gestione fini sta uscendo dalla tradizione 
e dai valori del fascismo, unica idea-forza valida e moderna 
del nostro tempo, per trasformarsi in un agglomerato politi
co senza anima e senza chiari obiettivi». 

DC-CattOlÌCÌ, La Coldiretti ha espresso la 
| a rnlitlratfl propria adesione alla propo-
M i u i u i r c i u 5la d e , jg^i^jo ^ n , rj,. 
d aCCOrdO Forlani di convocare un'as-
rnn Cnrlanl semblea aperta che coinvol
t i l i . r o n a n i g a tu t te te c o m ponenti del 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mondo cattolico. Secondo 
mmmmmm"—"^^^"^ quanto afferma il presidente 
della Coldiretti, Arcangelo Lobianco, .l'assemblea sarà un 
importante momento di confronto e di approfondilo dibatti
to all'interno del mondo crlstitno «Sciale, dirai siamo parte 
integrante periprirKipiegliedéali che esprìmiamo.. 
Craxi annuncia 
una riforma 
dello statuto 
del Psi 

Presto it Psi si doterà di un 
nuovo statuto e cambierà la 
propria •lorma-paitlk», 
L'annuncio è stato fatto ieri 
da Craxi, in occasione della 
prima riunione, dell'esecuti-

' vo socialista, il nuovo orga-
" " - » - - - - - - ^ - - - - - " - - » ' nismo dirigente eletto l'altro 
ieri dalla Direzione. Il problema delle regole inteme era 
emerso clamorosamente durante l'ultima assemblea nazio
nale socialista, allorché l'ex senatore Menichelli protestò 
contro l'elezione a voto palese della nuova Direzione e de
nunciò una violazione sistematica dello statuto del Psi. 

Pei, al lavoro 
•'«osservatorio» 
per le questioni 
religiose 

Dopo la sua costituzione, 
nel luglio scorso, si sono riu
niti Ieri a Botteghe Oscure i 
membri dell'Osservatorio 
per le questioni religiose e i 
rapporti tra lo Stalo e le 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Chiese, per discutere e pre-
™ * " , ' ™ — ^ ^ ™ ^ ^ ^ ™ cisare i compiti del nuovo 
organismo. Una relazione è stata svolta da Giuseppe Ghia-
rame. Lo scopo è quello di contribuire a (ormare una nuova 
cultura del Pei aperta ai valori e ai progetti di altre culture, 
per una piena realizzazione della democrazia. 

QR-OORIOPANI 

ino spot, pari pubblicità 
i m calano gli introiti 
j filjn sono più protetti» 

ttìtori contro Berlusconi 

tftOMA. La.riduzione degli 
nei film trasmessi in tv 
la calare gli introiti pub-

lari, cade dunque uno de
l l argomenti che la Flninvest 
ha agitato con toni catastrofi-
ì f contro la proposta di legge 
ai'Pei e Sinistra indipendente 
ieryletare le interruzioni. È il 
Sato più interessante emerso 
Ìalle prime audizioni-svoltesi 
fri alla commissione Cultura 
della Carnea, dovè,è In di
scussione la leggevano stati 
«•coltalì'gliautofl t,Scola,Ma-
«III, Montaldo, Amone, Age e 
Rì&òl presidente e vicepre
sidente della Federazione 
emittenti private (Rebeccnlnl 
«"Passetti),' i vicedirettori ge
nerali della Rai (Livi e Piccio
ni). pe tv di Berlusconi hanno 
•empie sostenuto che gli spot • 
nel/illhl sono una amara ma 
irritabile necessità .perchè 
«ertza^pubftllclSà l'eminenza 
privala non vive, né potrebbe 
finanziare la produzione di 
t i p ! e i rtlm sono un prodotto 
intostitulbile per piazzare gli 

spot: se non si mettono nei 
film, vanno persi. Tuttavia, dal 
luglio scorso, sotto la spinta 
detta proposta di legge di Pei 
e Sinistra indipendente, per il 
favore che essa ha incontrato, 
Fininvest e produttori hanno 
concordato un codice di auto
regolamentazione teso a ra
zionalizzare e, in qualche mi
sura, a ridurre gli spot nei film. 
Ebbene - hanno affermato i 
deputati pei Veltroni e Maria 
Luisa Sangiorgio dopo le au
dizioni - i dati dicono che 
questa limatura degli spot non 
ha incìso sugli investimenti 
pubblicitari. 

Dal canto loro gli autori 
hanno ribadito: gli spot nei 
film sono una barbarie. 1 rap
presentanti della Rai hanno 
posto il problema delle risorse 
Rai, esposte più che mai al 
vento dell'incertezza. I rappre
sentanti delle tv private hanno 
.difeso il valore del codice di 
autoregolamentazione e han
no Invocato il varo della legge 
di regolamentazione. 

està somma, si tenta di difendere dente d auto. I , 

~ ~ - ~ — ~ De Michelis e Ruggiero alla Camera sulla prossima visita nel nostro paese 
Dall'Italia pieno sostegno alle riforme senza modificare gli equilibri 

Gorby a Roma, accordi per 4400 miliardi 

Gianni De Michelis 

L'Ovest sosterrà le riforme ad list s enza ce rcare di 
modificare gli equilibri in Europa. Italia e Urss fir
m e r a n n o accordi pe r 4.400 miliardi. I contenut i 
politici e d economic i del viaggio di Gorbaciov a 
R o m a s o n o stati anticipati ieri alla Camera dai mi
nistri De Michelis e Ruggiero. Napol i tano ha pro
pos to un fondo pe r il sos tegno all'Est. Polemiche 
sull 'uso dei miliardi pe r i paesi in via di sviluppo. 

H ROMA. La dichiarazione 
finale della visita di Gorbaciov 
a Roma conterrà una doppia 
garanzia. L'Italia e la comuni
tà europea faranno la loro 
parte per sostenere le riforme 
ad Est. Ma all'Urss sarà data 
anche un'assicurazione preci
sa: l'Occidente non approfitte
rà dei cambiamenti tumultuo
si per cambiare «gli elementi 
costitutivi della sicurezza In 
Europa». Di mutamento delle 
frontiere di Yalta non si deve 
neppure parlare. I confini non 
debbono cambiare ma posso
no cadere con una «maggiore 
integrazione tra Est e Ovest». 

Gianni De Michelis ha anti
cipato ieri alla commissione 
Esteri della Camera i contenu
ti del documento che Giulio 
Andreotti e Mìkhail Gorbaciov 
firmeranno a Roma a fine me
se. Un documento politico 
che sarà accompagnato da 
sostanziosi impegni economi
ci. Gli accordi di cooperazio
ne che i due paesi sono pronti 
a sottoscrivere sfiorano, se
condo il ministro del Com
mercio Estero Renato Ruggie
ro, i 4.400 miliardi. 

In attesa della «casa comu-
•ne europea», un obiettivo an

cora lontano, il ministro degli 
Esteri ha spiegato che l'Italia 
pensa a «tappe intermedie» 
per il superamento delle vec
chie divisioni tra Est e Ovest. 
«Il quadrangolare con Austria, 
Ungheria e Iugoslavia è una 
strada per creare nuovi mec
canismi di cooperazione mul
tilaterale. Pensiamo - ha detto 
- poi ad uno Statuto di asso
ciazione per agganciare alla 
Comunità paesi come l'Un-
ghena: non partecipazione 
piena ma integrazione». De 
Michelis ha difeso la sua deci
sione, molto contestata, di uti

lizzare i fondi per la coopera
zione ai paesi in via di svilup
po per gli aiuti d'emergenza a 
Polonia e Ungheria. Il verde 
Francesco Rutelli ha attaccato 
il ministro (-State smantellan
do la legge») e anche il presi
dente della Commissione 
Esteri, il de Flaminio Piccoli, 
ha rimproverato il governo. 

Nella polemica è intervenu
to il ministro degli Esteri del 
governo ombra, Giorgio Na
politano. Ha sostenuto la ne
cessità di rispettare «la ratio 
specifica della politica e della 
legislazione» per la coopera
zione coi paesi del Terzo 
mondo, e di «non sottrarvi in 
alcun modo risorse». Napolita
no ha proposto di creare un 
fondo - «decidiamolo già ora 
in sede di dibattito sulla legge 
finanziana» - per gli aiuti e la 
cooperazione con l'Est. Per 
l'Urss «ertamente non si può 
e non si deve parlare di aiuti, 
ma di cooperazione nel senso 

più ampio del termine, come 
ha sottolineato lo stesso mini
stro*, ha insistito Napolitano. 

E, nella sua replica. De Mi
chelis dirà di condividere le 
sue osservazioni e proposte ri
guardo alle forme e alle risor
se per la cooperazione con 
l'Est, salvaguardando indirizzi 
e impegni verso il Terzo mon
do. Per il titolare della Farnesi
na, l'autorevolezza del gover
no nella scena internazionale 
è rafforzata oggi dall'ampia 
convergenza che sì registra in 
Parlamento, come risulta dal 
documento «molto importan
te» del governo ombra. 

Nel suo intervento, Napoli
tano aveva richiamato le in
calzanti e straordinarie novità 
dell'Est: occorre avere «piena 
consapevolezza» di una fase 
che «suscita in noi profonda 
soddisfazione e grande spe
ranza» e che «ci chiama a 
nuove responsabilità, al di so
pra di qualsiasi ideologismo e 
propagandismo di parte». Ora 

si avvicina la vìsita di Gorba
ciov in Italia. Il ministro del 
governo ombra solleva quat
tro punti. Primo: sgombrare il 
campo una volta per tutte da 
sterili discussioni e posizioni 
frenanti che hanno a lungo 
pesato sull'atteggiamento del
l'amministrazione americana 
e sulla condotta complessiva 
dell'Occidente verso Gorba
ciov. Gli eccezionali cambia
menti in atto all'Est non sareb
bero stati concepibili - ha sot
tolineato Napolitano - senza 
l'impulso sconvolgente venuto 
dalla nuova leadership sovieti
ca. 

Secondo punto: l'Italia, è 
chiamata ad espnmere un im
pegno e a dare un contributo 
ben maggiori sulle questioni 
del disarmo e della sicurezza. 
Terzo punto: i cambiamenti 
politici e la prospettiva di nuo
vi assetti in Europa, rispetto a 
cui anche nei colloqui con 
Gorbaciov tocca al governo 

Italiano assumere una chiara 
posizione per lo sviluppo del
l'integrazione europea, polìti
ca e non soltanto economica. 
Sì tratta di avviare molteplici 
forme di cooperazione e asso
ciazione tra la Cee e i! resto 
d'Europa, e anche per la rial-
fermaziorte e il rispetto dei 
confini usciti dalla seconda 
guerra mondiale, fatine, quar
to punto sollevato da Napoli
tano: bisogna accompagnare 
a un accresciuto impegno dì 
cooperazione con l'Est un ef
fettivo rilancio dell'iniziativa 
sul tema cruciale dello squili
brio Nord-Sud, 

Su questo ultimo punto è 
intervenuto Gianni Cervetti 
che ha, tra le altre cose, posto 
di nuovo al governo la que
stione degli F16; «Bisogna te
ner conto della posizione del 
Parlamento che ha chiesto 
una moratoria e delle decisio
ni del Congresso Usa che ha 
tagliato i fondi per la realizza
zione della base». QLF. 
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